ROSMIRAi 

DRAMMA PER MUSICA \ . 

DA RAPPRESENTARSI IN FIRENZE NEL 

Teatro di Via del Cocomero 

Neil' Carnevale dell' Anno 1746. 
SOTTO LA PROTEZIONE 

DELLA.SAC. CES. REAL MAESTÀ' 

FRANCESCO L 

IMPERADORE DE' ROMAN* 

SEMPRE AUGUSTO, 

DUCA DI LORENA , DI BAR, ec. 
E GRAN DUCA DI TOSCANA. 




INFIRENZE, MDCCXLVI. 
Pe r Gip. Bati ft a Stecchi . Con lic, de'S up. 

Si vende da Gìufeppe Pagani allato a Badìa '. 
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* « - - • - - *— « . . « v . . '», 

■ • • • • • • 

I^V Partenone figlia d* Eumelo 
Re di .Fera in Teffaglia , quale 
partitali da Calcidè nelT Ifola £u- 
boa , oggi Negroponte , feguendo V 
augurio d' una bianca Colomba, fe* 
ce edificare \ina Città prefifo lefpon* 
de del Mar Xirreno,, cjie tu detta 
Partenope, è poi fu chiamata Na- 1 
poli . Ciò fi legge nel cap. H. dèi 
primo Libro della Storia delia Cit- 
tà , e Regno di Napoli di Gio. An- 
tonio Summonte. Che poi Rofmi- 
ra Principerà di Cipro fotto nome 
d' Eurimene in abito virile, fi por- 
tafle alla Corte di Partenope , per 
ivi ritrovare Arface Principe di Co-- 
rinto , tradita da etto in amore , nell' 
gettato ^quello di Partenope , 
con tutto il reftante, fi finge, per 
fervire all'intreccio del Dramma.. : 



IN- 
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4 " INTERLOCUTORI. \ 
dormirà , Prihcipetfa di Cipro fn abito cT An 
meno fotto nome d'Eurimcne • 
La Sig. Barbera Stabili di Firenze . 
Arfacey Principe di Corinto V" r:j 

' II Sig. Giovarmi Angeli di Siena. 
Partenope y Regina di Partenope , oggi Napoli . 
<>La Sig. Caterina Baffi di Modana , Vir* 

tuo fa di S. A. S. di Modana 
Armindo*) Principe di Rodi. 

. // Sig. Qiuhvpe Paganelli di Forlì . - 
Emtlto , Principe di Cuma. , • 
v ■ 11 Sig. Domenico Negri di Bologna. ' ~- J 
Qrmonte , Capitano delle Guardie dr Partenope. 

La Sig. Anna Galeotti di Voltura . 
u ETTORI DEGÙ INTERMEZZI; ,m « 

^^^^'^4 dt Firenze 
Il S/g. Pietro Fernet . ) 

MUTAZIONI DI SCENE. f 

' Heir Atto Vrimo. 

Luogo Magnifico, Altare con la Statua del Sole. 

Appartamenti di Partenope . 

% ...... 

Gallerìa . 

< KeW Atto Secondo . 



Camera. 
Atrio. ' 



Sala 



KeW Atto Terzo . ', 1 



Giardino. 
Piazza con (leccato. ~ 
Il Pc&iario i del Sig. Giufeppe Compjloff . 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Luogo munifico , Altare colla Statua del 
Sole con Popolo numerofo. 

... Fartenope in Trotto* Arface, Armindo. 

P ar '§5B3È Upcr cui piy fecondo > 

|jl Più lieto, e più falubrc > 
E'in una parte , chfc neir altra il 

Tu delle eccelfe Mura [ Mondo: 

o. Di quella > che inalzai Città fu^erba > 

O luminofo Dio prendi la cura • 
• Spargi dalla tua sfera 

Nel (uo fertile fen raggi benigni ; r /$ 
E a lei delle foc cure inclita Figlia > 
O come lieta , oh come 
Or Partenope dona anche il fuo nome. 
Tutti Viva viva Partenope viva • 




S C E ..N A IL , ^ 

Ro/mira in abito d'Armena col feguito 
di Comparfe Armene* e detti. 

m ' A ^^ ace • . 

Arf, A Armindo. 

Ariti. Oflerva. 1 * ~ 

Arf. ( E qual volto è prefente agli occhi mici ) 

( Parmi Rofmira . ) 
fart. Olà che vuoi, chifel? 

Digitize 



é ATTO 
*of. ( Finger degg" io, Voi ih' affilfeté oh Dei: ) 
• - Gcnerofa Regina -* «a- V 

Delle Campagne Arpiene ... _ . 

Il Principe Ettrimene a te s'inchina . 
Vart. Sorgi , e tua brama ^efponi v t f , % , * 
Ko/. ( Arfaceèquì non ni ingannò la Fama . ) 

Con cento vele , e cento 

Dell'infido Elemento ■ • . : . 

L'onde valle lo feorrea, quando deftoflì 

Or ogliofa te<i peftaV* 

Che di ricchezze gravi 

Fuor che !a mia tutte 'a (Terbi le Navji. 
V" Jiìdn l'empia procella i „CLj 

Mi trafle a quello lido,e-ovunque udendo 

Rifiiona*e il ttfo grido, * « - ^ 

A te ne vengo, o Donna illuftre e bella. 
Tart. E che chiedi Eurimene ì ... 1 
Rof* Alle miferté mie qualche foccorfo; 

Per ifeampar ta vita >^ .> . ' O 
■ Le merci mie più graziofe, e rare* 
, Tutte datare avendo * >'« ; .V.a"2 

Alia <jrudel<i avidità del Mare, 
Tart> Principe , che ben tale J 2 

L'alta idetf ti paiefì* . ^ y ; . - 

Ho pietà idei tuo male ,, 1' " ■ 
al merto tuo m jinpfegno 

Dar nella Reggia mia- p&Ao condegno 

S C E K À Iti. 'X T 

"Ormontc con un Mejjkggien) d'Emilio, e detti* 
0rm T>Ur troppo è ver Regina, -J 

JL Che il Popolo Cumano 1 

Difcefo 
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P R I M O. * 

Difccfo in folte fchiére " 
Ingombra tutto il vicin Monte, c il piano, j t 

Vati. E di ciò che plttenda^ • v ^ 

" - Nulla inttetfttefflf ? • - > 

Om. Solo, r < • : , 

Ch'Emilio il loro Du<ie • 

Teco parlar' delia, ■ « ■ 

E quefto Meflaggicr da! Campo invia . 

- ' • : °< Farttnope penpt. 

Arni. E che penfi? : . . : \ 

Arf. E che temi? • ; ' 

-Ro/I E ti fovvenga, ■« 'o 'I \ i 

Che quì glunfe Eurimere. - ( to pariti) 
Vari. Emilio venga* (al Mcjfaggi&rocbc Jubi- 

Mi troverà Nemica* ( J cenile dal Troni.) 

Se vuol del foglio mio turbar la pace; 

Seguimi Ormonte, e tu mi fegui Ar(àce. # 
Yirtty e con cfla partoriti Arface , e Qrwontt \ 

SCENA IV 

RofmirM) e Armindo. ' 
A Mico V ah fe gli Dei - m -■ ^'.(fci 

ÌjL Rendan J pagoil tuo cor,d!mbichi 
-/frw. Armindo, e traiti in Rodi 

Natali, iliuftriy e con temuto impero 

Sotto quel Ciel fono il Signor primiero. 
Rof. Sembrami il tuo fembiante • 

SparfodidUoI; giovar ti può furimene? 
Arm. Noti fi trova rimedio alle mie pene ? 
Rof. Dimmi . il ver del tuo core 

Il tormento crudele è amore?; 
Arm. E amore» 

Rcf* 



Kof. Genio, che a te mi lega; ,.; \ 
. Fa provarmi il tuo maJ*r _ ~-; 4 
Arm. E perchè genio untale.; 3 ! > 

Mi ftringe a te , quanto nel petto afeondb 

Tutto (Velarti io voglio: ( . , ....... 

Partenope è il mio Nume. 
Xof. Ed ella fente . •• vmY k 

Dell' amor tuo pietà? [v \ < ; , T 
Arni. Q finge non faperlo , o non lo fa . 
Ko/. À lei non ti fcuopriftr?. ...... 

^rw. Ed a che prò ? :•■;.>. 

Kof Perchè? ... 
^w. Ad ArlHce giurò cofonza e fe. . 

E Arface? _•••_>.... L .*.-.. : 

\Arm» Arfacelanguc,. . .- 

; .Di Partenope amante . , . - 
kof ( Ah traditore* ) . '..<•. O .. 
.V Armindo, fe paleli i tuoi tormenti. . 
Forfè goder potrai , * 

Ma fe- àfeondi i fofpiri , 

Se la forte non. tenti, 
? '; Se con lacrime occulte il ciglio bagni 
; . Perchè d?a»»oi;e, e del .Deftin ti Jagni? 
Spiegati ! "e, di che l'ami •' . • *. 
Dì <:he pietà tu brami, 
tViJ ;, u . E dille; che il tuo ; core • 

Vor-ria trovar ; mercè . 
. .3 » ■ Scoprendole il tuo fpeo 
. ? . Vedrai, che a poco a poto 
S'accenderà d'amore, 
^Sofpirerà per te. .\ 

SOE- * 
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P R I AI O r ? 

S C E N A • V. 

Armindo . * « 
Rmindo ardifci » e prova 
A palefarti amante. Ah che fia vano. 
Fia vano? e come il fai, . , . . \\ 

Se non tcntafti mai ! •„ : .: , . 

Chieder ri ftoro a'gravi tuoi tormenti* 
Può giovare il tentar', dunque (i tenti. 
Sottro è ver,,ma afeondo in petto : v 
Qualche raggio di fperanza 
Verfo il, vago amato oggetto, 
, Che collante amar fa pio, 
, Nel far noto al caro Bene 
; Ij mio amor, Ja mia coilanza, 
Forfè alfin per le mie pene 
Il riftora troverò 



S CE N A VI. 

Appartamene di Partenope. ^ 
Arface , e Rofmira . 

Arf. f\ che Arface delira. 

V-/ O che d elfer tu neghi,c fei Rofmira. 
Veggio che il^tuo fembiante 
t/immago di Rpfmira jn fe ritiene + 
E quale amai Rofmira amo Eurimcne. t 

Rof. Ma da.te noi>ivorrei 

Al pati di Rofntira effer' tradito . 

Arf. Cornei'..;- 
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Ho/. A r face ti fei 

Così psefto fmarrito? w 

Senti , fol per trovarti , in abbandono 

Laf ciato hp il tutto, 

Pofto ho tutto in non cale, 

E ti ritrovo alfin; Rofmira io fono.' - 

Jfrfi Bella 

Kof Bella mi chiami 7 

Tu che fede noti hai , tu che non ami ? 
Arf T'amo. 

Ko/l Non pqò chi afpira, - 

Di Partcnopc ai trono amar Rofmira • 

Dì quefta regia ai foglio - 

Afpira ingraoo Arface, io tei perdono. 

Vedi quanto in amar gentil fon io, 

Che vaga del tuo ben'trafcuro il mio. 
Arf Conofco il fallo • 
Kof. Afcolta. DdTamor mio delufo 

Della tradita fede 

In pena io voglio Col 
Arf Chiedi che vuoi? 
RoJ. Non voglio già fdegnata 

Rimproverarti della fede a quefta 

Ddufa Principefla un* di giurata , 

1 erchè a te non defio d'elfcr molefta : 

E non bramo che noja 

Rechin le mie querele, 

Gli andati amori all'amor tuo prefente: 
i Bramo fo] , fe noi neghi % 

Favor non grande, ma 

Arf Dimmi che chiedi? • -i.^ 
Rof. Sol ti chiedo.. ma prima 

l Per 
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FRI M 6. riL 

Per efler ben ficura ' * 

D'ottener quanto io vuò,prometti,c giura. / 
Arf Di far ciò che vorrai 

Giuro ad 'Amore, al Cielo, ai Numi .... 
Rof Ah frena ... 

La facrilega lingua , e a chi giurarti? 

E non fai che mancarti 

Altre volte ad Amore, al Cielo, ai Numi? 

Se d' efeguir prefunai 

Ciò, che Rofmira chiede 

Giura non fulia tua, fu Ila mia fede. 
Arf. Io fulia fede..,. 
Rof Sulla fede mia . . ^ 
Arf Giuro far pagò il tuo defio. 
Rof. Non devi > ? t ' * • 

Dir eh* io fia Donna , e che Rofmira io fia. 

A fcuoprirmi non hai y . 

Da qual fia mai barbaro cafo affretto. 

Mi prometti loiìì 
Arf. Così prometto * • ; ^ 
Rof. Ed io giuro ad Amore . 

Da te oltraggiato Nume , 

Or eh' bai così prometto r 

Che la vendetta mia farai tu rteflò. parte. 
Arf. Rofmira, oh Dei, Rofmira; 

Sotto mentite fpoglie 

Di me fen viene in traccia, 

R innuova le mie piaghe,c vuol ch'io taccia! 

Ah che già iangue, e cede 

Al primo ardor la mia feconda iacej 

Ed appena Rofmira * <; 

Rivida han gli occhi miei, 

Che queft'alma fefpira, e torna a lei. 
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Del tuo bel ciglio 
• " I vaghi fguardi - 

Sono gli dardi 
. . Di quefto core, 

Mio dolce amore, , . t 

Mio caro Rea. 
Nel tuo vermiglio , , , : 

Placido volto 

Veggo raccolto 

Raggio , che fplende, , • 
. E che m* accende / " 

L'alma nel fen,. - : » 

S C E N A VII; 

Partenopt , * Or monte . 
Pan. f~\ R monte i miei Guerrieri , 

Son pronti a ftringer Tarmi? 
Orm. Con infoiito ardire 

S'accing ranno ad ogni dura imprefa 

Vaghi di gloria, e della tua difefa . 
Vart. Se guerra Emilio brama ) 

S'accorgerà bentofto, ■ 

Che a trionfar m'invita . 
Orm. Regina io già non credo, 

Che venga Emilio a provocarti all'armi 

Troppo farebbe ardita, > 

Troppo ingiufto farebbe , - • 

Se ciò penfaffe. , 
Vart. E perchè dunque feco 

, Tantearmate Falangi in campo ftanno ? 
Orm. Forfè per pompa fua non per tuo danno 
V.irt. E quando ciò fia vero 

Ancqr 
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r < r ; ì m o 

Ancor le fchicrc mie ftar fi vedranno 
Solo per pompa mia Bon per Tuo danno* 
Orto Per far che tìa tua preda 

Bafta fol, che a Te venga, e che ti veda* 
Venga crudel d* a vani e- 

Al tuo leggiadro afpetto, 

E fcntlfaflì in petto ' 

Amord rifvegliar» 
• Già di vederlo Amante 

Parmi del tuo bel volto, ■ " 

Già per amor V afcolto 

Piangere, e fofpirar. 

S C E N A Vili. > ' ^ 

Armindo , e Partetiofc . 

Arni. Tì Eginà .... • — foffirand$ \ \ 

Part. IV Armindo: Tempre * i 
Perchè sì grave, e mefto; : - 
Che mai t' affligge?- n * - • a \ 

Jfiw. AI fin gli affanni miei - .v.ui 

Pur m ? è forza fvelatti; s;: 11 
Deh fe crudel non fei - ~. g 
Abbi pietà dèi mio dolore, e Tenti . 

Part. • Na rr& mi lituo cordoglio, ""7 
Che pietofa farò. 

Narrar nbtuifidgHoV ' - ' - r. \i " .-ut 
P*r/. E qual^agiént'ha itìogb in un tante 

A non fcuoprirlo più ? : ; 

'Arìh. Scuoprir noi poffo . i f :l .Vtwl 

-Parte Solfifcrigf^ Li«p 

Qual fia la pena niaw - W> 
./irw. Dirla'ncn d^ggipi.-i - — - • - 



T * A T T 0<i 

Tari, Ma perchè? . r'S A . 

>3r». Perchè temo* :.ncì 

Che non ti^fia d'offefa il dolor mio . - 

crude! 



........ • • * V 

t • 



Jl HI I I !• 

Spiegami la tua pena , . 

E fé quefta mi offende io ti perdono 
/Irm. Regina io^vivo amante > ,\ 
Tart. Segui di qual fembiante 

Vada accefo il tuo cor faper desìo. 
Arm. Troppo mi chiedi j Addio. 
Tart, Fermati, e per tua pace : : , 

Scuoprimi per chi peni . 
Arm. Nò viene Arface. \ r 
Tart. Odimi Armindo, e quale " * 

Prendi} fdegno d' Arface l 
Arm* E mio rivale. 
Tart* Forfè quella fon io, . 

Che fofpirar ti fà/ 
Arm. Regina addio . • - - : ; . V*f*1 . 
Tart. Non polio amarti, e non poter mi fpiac*. 

Ma non è colpa mia, colpa è d' Arface. 

S C E N A IX. ' f/.( 

Tartenopt , Arface , t poi Rosmira . . l ty' 

Art. TT di die reo fon io? . ; \ p 

Par. il D' aver fatto del tuo fervo il cor mio . y j * ' " 

Per me languifce ArmìodP>:-"- l - '"«'ì ?*,q 

jfr/. Armindo? < • , - r. <k k X 

Prfr/. E fai t :;,-..:!hn ilicoi . t ? 

Quanto ad Armindo io debb*i*gli fon ve* \ 

Con cento armate Navi , 'J' 

i E delle vele mi* fi fe feguace, « ^ * £ 

Ma Vi 
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PRIMO t* 

Ma fc amar noi pofs'iocolpaè d f Arface. 
Arf Ah che l'anima mia 

Fi ffando i 1 gqa rdo i n re ( R osai i ra obi \i)fia. 
Fart. L'anima tua f che fa. 

Fiflando in me la fguardo ? 
Arf. Viver non ùl. :. r i. ....... 

Per te moro, : \ 

Fart. Ed io per te, 

Arf*. . ; . Cara gioja, . . 

Tart. Amalo Bene...»»: :: : ~ > 

Arf. Taci bafta. j . 

Tart. Perchè? , : :\ ^ 

Arf. Giunge Eurimene? \ i 

Vari. E fc giunge Eurimene ? 
Arf. E vuoi che tofta .t:: :-- ; \ 

Apprenda ogni ftranicr gli affetti noftri? 
Fart* Non foggiaee a roffore :?•■ ! 

Accefo cuor di puro fnoco cmefto . 

Senti Eurimene il mio bel Nume èqueflo. 
Rof. E riamata fei ? 
Fart. Sì ch'io lo fono. 
Arf. ( Ohimè!) 
Fan. E ci ginrammo (è. 
Rof. Sorte fpietata . vuol partire? * 

Fart. Dove, Eurimene, dove? ; ! 
RoJ. A lacrimar la mia fventura altrovè. 
Par/. Quale fventura? y 
Rof. Afcolta . . 

Arf. ( Ora mi fcuopre. ) , v \ .1 

Rof Vidi la tua fembianza. 
Regina, e chiaro in quella 
^ViddiT anima t*a quanto tm bella 

Onde 



x6 -ATTO 
« Ohde in un tratto Amore : ' ■ y? 

Il cor per te m' accefc; ~ * *. - 2 

.v.*: Ma poiché ora mi fveli*, * 

" Che già d' altri tu fei , - 

Sperar piti non pofs' io conforto , e pace. 

( Nafcefti fol per tormentarmi Arface 
jtrf. ( Oh quale in fen mi trema il core amante y 

E confufo or s' aggira 'T 1 

A Parténope intorno , ora a Rosmirà • ') 
Tari. Con sì gentile affetto . 

Principe, che tu m ami io non ti vieto; 
Kof Lieve riftoro . S ' : 1 ; 

Tart. Altro fperar non puoi* • . : /• 

Ch'elfernori voglio infida agli amor fuoi» 
Kof Partenope, fe fede ; ■ £ . 

; : "Giuraffi a ine, come giurarti a lui,} 

Io per qual (la meteede iliù 

Ribellarmi al tuo an?ot già non faprei; 
„ E fe pure fi daffe, il che non penfo,' 

Della bellezza tua beltà maggiore, ^ : 

Non far. i. mai, che il: co re 

Avvampale all' ardor di nuova face; 

Credo però che lo farebbe Arface . 
yjrf T inganni, eh' io pur sò quanto difdica 

Per un novello amore > : ; .r,.* 
. Lafciar l'antica fiamma : ; « • P .« 

E oprar faprò ciò che d'oprar conviene. 

Alla mia fedeltà, credi Eurimene.. \~)\ 
Kof Scufa, ri leggo in volto ' ) \ 

Un non fo che, che poca fede addita \.À 

V fe Donna fofs' io , fo che . ben molto 

Temerei dal tuo genio efier, tradita- 
Re- 
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PRIMO. , X7 

4 Regina io già non fona , 
Di sì volubil mente. / 
In amor fido Tempre 
Eurimene vcdralìi j 

E fe lungi tu andafli * 
Del tuo faprei fare il mio piè feguace, 
Non credo già, che Io farebbe Arlace . 
Tart. Compatifcogli accenti « • 

Che contro del mio Ben dal labbro fciegli; 
Farti caro a me corchi , 
E allontanarmi dal mio dolce Amante; 
Ma far noi palio ; e perchè tu conofea 
Quanto lo fpirto mio ' »; 
Anche al tuo genio inclina , 
Mio Càmpion tu farai, io tua Regina. 
\ Altro ftral non voglio in feno, aArJace 
Che quel dardo, ; x - . 

Che il tuo fguardo 
*<• Dolcemente fa vibrar. 
Non fperar che venga meno a Rofmira 
Quella fe, cho a lui giurai; 
Altro Gggetto non amai, „. j 
Altro o getto non fo amar* 
SCENA X. 
Rofmira > . e Arftce . x 
Rof. T Tuoi novelli amori 

I Io ftefVa udii, nega infcdel fe puoi . 
Arf. Rofmira , e tanto fei 
Vaga delle mie pene? 
"Rof. Rofmira non fon 1 io, fono Eurimene. 

Arf. Cara non più 

Rof. T'accheta, 

A 9 v Mo/Ta 
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2 S ATTO 

Mqfla da getofia 
Berfaglio farai tu dell' ira mia • 
Arf. Ma fe pentito io ricdo 

Ad offrirti ii mio cor. 
Rof. Più non ti credo . 

Perfido ingannatore 

Ti iafcio al tuo roffore , 
• " Va ti conofco ingrato. 
Ah non l'amafli almen. 
Ah mi vedc.^ il co?. , . 
Sempre prefentj avrai , k 
Gli ingiufti torti miei; . 1 
li mio tiranno fei. 
Ed io fon tute' amor* 
SCENA XL 
Jfrfact* 

ORofmira mio bene, 
Bella cagion della mia prima piaga; 
O Partenope mi a cagion pur vaga 
Delia feconda dolce mia ferita ; 
Se in du? non mi divido, 
O fono ingrato all'ungo all'altra infido 
Nocchiero agitato 
' Da' venti, dall' onde y 
Fuggendo il fu<* fato 
Va in traccia, del lido,. 
Ma pretto alle fponde 
Da un vento più infido 
Refpinto è ne| mar. 
Così di due oggetti 

In preda all'amóre \ 
Io fento ii mio core - > 
Nel petto agitar. 
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SCENA xir. 

Galleria . 

Tartenopty poi Ormonte> che parte, e ritorna 

con Emilio * Rofmira, Arfuce , e Armindo. 
Orm. Egina Emilio è giunto [ ftaffi 
IV Nella tua Reggia, ed oflervando 
I tuoi grand' Avi effigiati in quella.. 
Vari. Vanne, incontralo, e patti: parte Ormont* 
Guerra avrà fe vuol guerra, 
E fe ftringer gli piace 
Meco amicizia , ed amicizia e pace . 

Torna Ormante , e CBn lui Emilie , e 
gli altri , e vengono portati unti 
fedia, e cinque /gabelli , e tutti 
Jìedono . % • - ' ' " • 

Ernil. Regina alle tue piante 

Sembrerà forfè, che nemico io venga, — 
; E vengo fol di tue virtudi amante. \ 
Tart. Amante già non parmi * 

Chi viene a me cinto di fpada , e d' armi • 
SmiL Pareenope , fe vuoi 

Sudditi i miei Guerrieri aver gli puoi>. . 
Fort. Corner?' : * • 
Emil. Il tuo letto, il Trono . / 
A me cara delfina, ' 
E de' Popoli miei farai Regina. «. ' ? 

Arm. ( Ahi che richieda f ) 
Xtf. { Udirti? ■ J v adArface. 
Arf. A me non fpiace, , . , 

Ch'ella d'Enfino fia. a KofmWa 

Rof. ( Povero Arjace. ) 

Aid Part. 
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Tart. Principe 5 c quando mai 
Per me t' acce e Amore? 

Vanii. Dal dì, che in quefte rive 

Pofafti il piè; Ti vidi ignoto, edarfi, ; 
E da quel dì mille fofpiri ho fparfi. -, ~ 

Arni. ( Se ella lede io perifco. )v 

Kof. E tu fofpiri? fra loro 

Arf.. Io no. . 

Kof Quanto ti compatifeo. ) < j 

Tart. Le intenfe fiamme tue tanto afcondefti, 
Ed or delie tue pene 
Per chiedermi pi tà giungi nemico? 
In mal punto giungerti • 

Arm. O dolce fdegno. ^ 

Kof Arface ti riftora. ai Arfacc . 

Arf Deh non m'affligger più.. 

Rof. Non bafta anco, a • 

£m/7. Io le Cumanefchiere 

Non modi già , nè tuo nemico fono i 
La tua Città fuperba 1 
Non pria vlddero alzarli in quefto lido % 
Che a danno tuo per gelofia s'armaraj 

. . ' Per farmi tuo riparo i ; '] 

Mi fo lor Duce, e qui furtivo io corro.» 
E fe fpofa ti ottengo > : -< » ^ 
Tutti i Popoli miei paghi faranno;. 
E andran lieti e faftofi 
Con nozze così illuftri, e memorande 
Scorgendo il lor Signor fatto più grande. 

Vari. , Non deggio, nè pofs'io 

Perdere il cor per acquiflar la pace, 
$è può piacere 3 me ciò 4 che a te piace. 

Qrm. 
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Orm. f Che magnanimo cor ! ) * •„ 
Emil. Deh non sferzarmi, o bella, 1 : 

Contro di chi tanto amo a prender V armi. 
Tart. Prendile pur fé vuoi , 
Ufa ciòcche a te piace, 
E vieni pur dell' armi al gran cimento, 
> f Clic fe tu forfè il temi , io noi pavento . 

S' alza , efi alzano tutti . 
Ethil. Guerra non bramo , e quando 
Umil mi vogli,e fervo, 
Ecco a' tuoi piedi il ferro; 
v Ecco che già de' tuoi be' lumi al lampo 
Vinto mi chiamo, ed abbandono il campo. 
Tart. Emilio parti, nulla - 1 • 
Con sì vii cortefia degno ti rendi* 
Vanne , combatti , e il Popol tuo difendi. 
EmH- Seguendo il tuo comando * 
Vado, e pugnar faprò 
Armato di valori 
Ma non di fdegno. 
Coi T opra del mio brando . * 
Di vincer tenterò, 
Sol del tuo regio amor, 
Per farmi degno. 
SC E N A XII I. 
Tartenopc , Arface^Kofmira^ Armindo^ Ormoni e» 
Par. À Rface tu farai '* , 

Degli Eferciti miei Duce primiero, 
s Arm. Forfè valor guerriero . f 

<' Non è in me pari al fuo? 
Orm. Non ho fors'io 

Cuor eguale al fuo cor nel petto mio? 

A n Rof, 
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Jtof. Forfè perchè di me t'ò ignoto il merto 

Poco forte mi fìimi ? . * 

Jfafi Giuro qual li richiede 

In tanta imprefa invitta • 
Rof. Che fede? 

, Sai pur che a te ravvifo 

Segni di pccu fe fcolpiti in volto . * \ 
Vari. Troppo ardifci Eurimene. 
Arm. \ E il foffre Arface? ] ' " 

Orm. ( Così l offende e tace / ) : 

Vart. A partenopè innanzi... 

Arf Frena io fdegno» 

Di giovanetta età fcufa l'ardire. 
Kof. Tu dell'ardir mi fcufi , 

E me d' incauto , e di leggiero accufi. 
Fart. Non più, voglio che Arface 

Abbia dell' armi il general comando . 
Arm. Andrà dunque indiftinto 

Il mio nome? " 
Orm. Il mio Brando? 

Rof. E confuto tra gii altri ^ { 

Anch'io ftringer dovrò la fpada in campo 

Arm. Non è ragion • 

Rof. Non è gmttizia • 

Vart. Bafta . ' : " ' 

Con gcnerofa lite , # . » 

Ceffate ornai di gareggiarci e udite/ 
Amazzone guerriera . ' 

' Delle mie Schiere armate, 

Perchè uniti a pugnar V onor vi fproni, 
Io la feorta farò , Voi miei Campioni , 

' Son 
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Son Regina , e fono amante, 
E l'impero io fola voglio 
Del mio foglio, c del mio cor. ' 
Darmi legge invan pretende 
Chi l'arbitrio a me contende 
Della gloria , e dell'amor. 
SCENA XIV. 
Arfacc , Ho finir a , Armindo . 
Arf. T7 Cifrimene al cimento ' ( Stelle / ) 
XI Venir tu vuoi? ( noi permettete o 
RoJ. Forfè in petto racchiufo, 
Quafi femmina imbelle, 
Cor non avrò dell'armi a vvezzo al lampo? 
Arfé Ciò dir non pollo, io chieggio 

Se combatter tu brami ; ( e tacer deggio.' ) 
Rof. Al vicino conflitto 

Gloria, ed amor m'infiamma* 
Quella per farmi degno, * 
Quefti perchè fon* io 
Di Partenope àccefo,e tu ben fai, 
Che il mio duci te prefente io le fpiegai. 
Arm E già per lei ti faettò Cupido ? 
Kof. Mi Usrttò noi niego. 
Arm. ( Amico infido / ) 
Arf. In si tenera etade 

Aver cuore fi può, ma non già forza j 
Onde con tuo gran rifehio 
Brami degli anni fui fiorito Apri'e 
Farti in guerra imraortaL \ 
Rof. Tema chi è vile. 
, Di me lafcia a me ftefla 
Tutto il pender. 

• A x% Jtrf. m 
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Arf. Ma come 

Rof. Taci non più. 

Arf ( Ah che fe più m 9 avanzo 

Scuopro il fegreto. ) Io già ti difli affai. 
Penfa meglio Eurimene a quel che faupartc 
.SCENA XV. 
, Armtndo , e Rof mira. 
Arm. \ 4 Olto di te Eurimene 

ÌVJL Deggio lagnarmi, appena 
Ti lcuopro il mio martir , che disleale > 
Tu degli amori miei ti fai rivale ? 
Rof. Non ti doler , che a tuo favor mi fingo 
Di Partenope amante, 
Per deviar dalla fua mente Arface. 
Arm. E fe il tuo volto intanto 

A Partenope piace? - 
Rof A te la cedo. % • 

Arm. E s'ella 

Te per fpofo defia ? 
Rof. Non potrà benché voglia e (Ter già mia, 
Arm. Forfè con ai tra bella 

Nè lacci d'Imeneo ftretto Tei tu. 
Rof. Di me ti fida, e non cercar di più. parte. 
Arm. Tra l'ombre un lampo folo 

Baftaa chi è in Mar' efperto. 
Perchè ritrovi il Polo, 
E riconofea il Mar. 
. . E fe agli Amanti avanza 
i Un raggio di fperanza, 

Tutti i di loro affanni V 
Baftante è a confolar. 

« 

Fine dell' Atto primo. 



r .*$ 



ATTO SECONDO 

• SCENA PRIMA. 



» » * \ 



r 1 



t Piazza. 

: { k * i • »• • . 

jfrface, Partenone, Armindo, Rofmira j Or- 
monte, ed Emilio incatenato.: 

«Mg « I 

jfVrf. T Inccmmo Amici, cfol dal voftro 
\/ Riconofco il trionfo, (braccio 
▼ Tutte mi fur prefenti 

Le memorande prove 

Del valor voftro ; e quanto 

S' efpofe Arface io viddi, e viddi quanto 

Oprò il ferro d' Armindo , ^ 

D Ormonte, e d' Eurinienc* 

Voi fofte il mio foftegno ; 

E de trionfi miei 

Tu la pompa maggiore Emilio fei . 

Emilio? 
EmiU Alta Regina. 
Vari. Ballami aver già refo ' , 

Più degno co tuoi lacci il mio trionfo^ 

Della catena U pefo 

Più non lo offenda. {alle Guardie 

Emil. Con sì gentil magnanimo comando : C 

Non fccmi il tqo rigare "r 5 * v 

Nel ricornu da' lacci, 

Che al pièdifck>gli,emi raddoppi al core . 
Tart. Emilio in van (enfi d'amore, efprigii. 
Rof. Partenope ti piaccia -V 

A A *3 . Sov, 
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Sovvenirti , che in campo 
" Il forte Armindo con va or guerriero - 

Si f tuo fcampo in gran periglio . 
Tart.TL' vero. 

Hof. Vidi che trafle Ormonte 

Armi, e infegne rapite a dinanzi j 

E per mia mano Emilio 1 
\ Tuo prigionier fi refe : * * < ' - 

Regina or con tua pace, 

E che di grande in guerra ha fatto Arface > 
Émli Contro di nie non averia la forte 

Così tofto decifo, 1 : ' 

Se non fi folfe il poderofo, e forte \ 

Braccio d' Arface al tuo valore aggiunto . 
Tart. Dunque . . . . 
Arf Lafcia che fia 

Tutta dr itir anche la gloria mia. \ 
Rof. Emilio coi^tuoi detti - -\ : 

Nulla Eurimcne offendi ; 1 ' \ 

la tua caduta a te feufar conviene ; ' 

Ma tu il dover trafeendi » 

Mentre donar mi vuoi 

Vanti a me fol dovuti, e non già tuoi. - 

Or. ( Tanto Eurimene ardifee ? ) - < ; 
Arni. ( Nw fi rifentc Arface? ) 
Parr. Si temerario ancora > 
Rof. Non ti fdegnar Regina, 
Per far che ognun ravviti, 
Che inutilmente in mio foccorfoei venne, 
. • Che folo io riportai 

• Il trionfo d' Èmilio, ' { 
Che d' Arface io mi rido % • • 
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SECONDO 17 
A (ingoiar battaglia ora lo sfido . 
Part. Quello di più ? T arrcfta » k . 1 
Da ingiutlo ardir fei moflp 
Contro di lui.- \ 
^fr/. ( E favellar non poffo? ) ,, 
JLof. Se ricufa il cimento > 

E' fegno di timore il fuo rifiuto. { 
Arm. ( E non rifponde Arface \ ) 
Orm. ( E Arface è muto !\/:-.\^:\,^^ 
Part. Frena gli audaci accenti* r s , ( N < 
Vanne in difparte, e taci. ' \[-^ [ 
Emil. Regina erra chi ftima i 
Che folo un brando fu 
. ^ Battente a far, eh' io cada. 7 7 ^ 
Rof E pure il mio baftò . 
Fart* Taci difs'io. 
Emil. Vinto da te non fui f 
Part L'arroganza di lui ad Arfafc 

Di non chiari natali - x 
Par che il dimoftri. " ; M ' 

Rof lo fon d'eguali a'fuoi. 
P/irr. E tacer tu non vuoi? 
Orm. ( Che orgoglio infano! ) 
Rof. ( Parlo folo a tuo prò . piano ad Armi* * 
Arm. Ma parli in vano • ) 
Part. Arface, e perche mai > \\ 

Eurimene così tntt'or t'offende ì ) *. 
Rof Sol perchè (ama. 
Part. E tu non taci ancora? 

Se t u me . non amaffi , ■ ' V ; adArf 
Ei che fperar potria? ... . ■ v 
R*f Sperar potrebbe , ; ;! t . . g 

A-J4 Di 
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Di gir dell' amdr c tuo lieto , e contento. 

( Parlo (Wo a tuo prò. piano ad 
Arm. Ma parH ai vento. ) : 
Yart. Se tu me ngn amaffi • " 1 ad Arf. 

Egli potrebbe attor fperar mercè ì • Av* 

Non intendo: perchè? ' • 
J^o/. Perchè tu forfè 

Cefferefti (PlSiiiàVlòé ; * ^ 

Parr. Devi tacer. ' ' - ••v.O 
flo/. Non parto'; — '■• • ' 
JP<ir/. Olà, che ardir! V arredi. - 

Amerò folo Arface ; ' 

Sempre per mio contento, - 

Per trionfo di luì, per tuo tormento • 

* parte totf Orm. i 'i 

• • C • .# . - • t Vi JL 

$ C E -N A II. • .V.rsT. 
jtrf Jet t Ros mira , Armindo^ ed Ermilio 
' i Arf. Hp I bramo amico , c teco !t 

A Non vuol guèrra il mio core. 4#o/. 

Eww7. ( Che viltà Ù •• '• 

^rm. (Che timore'! ) 

Ko/ Tu vuoi piadarmi , ed io- /; ' ' ; » 

- Solo-guerra defio > v ; ; ' '' 

Nò fenza vendicarmi io fon contento. 

Emil. Che valor!. '. t,iV * 

^frw. Che ardi mento.' : - . ^ 

vfr/. Deh raffrena il tuo fdegno.-> - , • 

Uo/. Non lo farò^fè pria • ; " 

Non< giungo a vendicarmi, 
//r/: Senti .... * . 

Kof. Di pace più mai non parlarmi. \- 

— Se 
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Arfi* Se tutti i mali mici . ? r \ 
. • Dirvi porelfi, oh Dio, ; . 
De! fiero cafo mio 
Pietà trovar potrei 
Nel più tiranno cor • 
A lacerarmi il feno 
. ; Tutti ho d' intorno ai core 
Timor , fperanza * amore § 
; cb >I : il pentimento , e onor • 
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SCENA III. 
Rormirà , Armindo , : 
£«/'/. VI Ort può darli in un petto 

JLN Spitto piti vii. , ... 
^m. Ne codardia maggiore. t < 
£0/ Contro il valor d'Arface* 
Uom d'alto merto, ingiufti 
Sono gHaccea'ti voftri. : . 
Ann. Eurimene convienti 

Ingrandir per tua gloria il tuo nemico i 
Rof. Soffrire, s' io Vi dico, • _ 

Che Arfacc ha fpirto in feno 
Eguale al volfro, e forfè anche maggiore; 
• • Ed a parlar di lui meglio apprendete , 

Che f voi l'oltraggiate, io lo difendo. 
Emil. ( Io per me fon confufo ) 
Arm. ( Io non l'intendo. ) 

Ma s'egli ha sì gran cuore. 
Come alPoffefe tue muto diventa ? 
Rof. Forte Leon fra- cento fiere , e cento 
Nelle A Africane felve 

Grave, e fuperbo Raffi, . - 
ù.~-% " E mae- 
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E maeftofo in faccia |. t ; it 

Tutte con ciglio altier sfida, c minaccia/ 
E fe travede un lampo. . 
D' un' accefa facella , 

L'audacia del Leon noti è più quella. j 
Tale a fronte di voi, | 
A fronte ancora d'altri Arface è prode; 
E fe vacilla poi 

i Solo alla vifta mia, quefta è mia lode; 
Che ben chiaro egli vede j 
Una alli fguardi voftri ignota face, 
Che in me fcintilla, e che Sgomenta Arface • [ 

/irm. Gettiamo il tempo Emilio ; ; m \\. : . ^ : 
Partiam , che quanto feco .'i 
Più parlo , io meno intendo . parte \ 

£• Il fuo fdegno, il furor fuo non comprendo .pa. \ 
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S C E. N A IV. 
Rosmira. j V 

TRadita innamorata v . ; t ... j 
Pace trovar non sò notte , nè giorno ; ; 
Il mio cuore è qual era, 
Ma qual era non e quello d' Arface , 
Che forfè per tradirmi , or fof&e , e tace • j 
Voi che languite j : 

Senza Jperanza v v ,1 ) ! 
Voi che foffrite.. : u j ) ttt , ^ 

Tiranno amore, t: \ / , tM 
« Dite fe affanno ; / ) 

. Del mio maggiore,: v ■ 

Ditefe penala: sns.in;, uY^Vl 
Maggior fi 4k^: W t:\ a , ; ? 



1 
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Amo un* ingrato , . 
Che ancor m'inganna; 
No non fi vidde » . 1 -j , 
Sorte tiranna, 
Dcftin più barbaro, • 
Più crudeltà- * . t • 



SCENA V. 
Camera . 
Tartenope , * Arface , 



» 



Tari. A Prò di chi t'offende, 

l\ Perchè tante preghiere > 

Perchè tante difefe • 

Arf. Pugnè per te . 

Tart. Ma con parole altere, 

' Con incauti trafporti 

• -- Troppo ardifee Eurimcnc 

Arf Partenope, deh rendi; 

Di belle grazie adorno 

Quefto delle tue glorie inclito giorno . 

Vari. E che ti muove Arface : i 

A favor d'Eurimenc? 

Arf. Un non intefo impulfo^ 

. Un certo che , che fento, 

E non sò dir che fia , 

. ' Ma che a pietà mi muove % 

Far. Voglio appagarti Olà al Paggio', 

Muovi ad Ormonte i pafli,. 

Di 5 che Eurimene in libertà fi Iafci; 

. • Digli, che gli palefi, • . 

della grazia intetceffbr fu Arface 

Ma 
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Ma gli imponga però, cho a me davanti ^ 

Di ven^r più non oft* j j 

Parti , e (appi efeguir guanto ti impofi „ 
Jtrf. Molto ti deggio* 
Vart. Or ti confala , e I iato 

Raflerena i tuoi lumi, 
Arf. tar noi poffo f 
J>art Perchè? 

Arf Perchè parmi tutt'or,ehe irati i Numi 
Preparin contro me qualchè fventura . 
Tart. E* vano il tuo timore. 
Arf. Non fia così, me io predice il Core ..par* 

~ - • - * • , - 

SCENA VI* 
Partenopea poi EmHio. 
J>art. (~\ Ual mai cagioo d' Arface 

\J Ha fconvol tormente io non com- 

Vedo che non ha pace ^ (prendo; 

Agitato il fuo core, e darli aita » 

Delio, ma far noi poffoy 

Se il mal,chclò tormenta, ei non m'addita. 
Emil. Non ti fdegnar, Regina , 

Sò che troppo ti chiedo , \ 

E sò che teco in van parlo d' amore; ; . 

Pur grave non ti fia, cheuaa fol volta 

Teco d'amor favelli »..-■ ' . 

Per dar qualche conforto al mio dolore . 
Vart. Parlane pur fc vuoi, ma ti fov venga, 

Che pietà non amor fpcrar tu puoi. 
Emil. Pria eh* io foifi tua preda , 

Preda del tuo bel volto era il mio core . . • , 

Ma sò, che t*co in van parlo d* amore ; 

. ■ Part. 
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Vari. Dunque fc tu lo fai, 

Perche meco d' amor parlando vai ? 
Ew/7. D amore fo che invano, 
Teco parlando vo, 
Cercando il mio dolor . 
A Qualche conforto . 
* E fc il pregarti è vano, ' 
Piacerti tenterò, 
Per giugner del tuo amor 
Un giorno al porto. ^ 

SCENA vir. . , 

Armindo , e Tarteno'pe. 
Arm. "O Egina a tc m * inchino . s 
Tart. IN. Armindo ancora 

Palcfato non m' hai chi t' innamora . 
Arm. Ah Partenopc bella .... 
Tart. Io chi fia ti domando , ( ed io fon quella.) 
Arm. E un illuftre beltade, 

Beltà, che ogn' altra eccede. 

Tart. Tanto l'innalzi , ch'io 

Viepiù m'invoglio di faper chi fia. 

Arm. Eella è co4 , che piace 

•A chi la mira, al mio rivale Arface. 

Tart. Dunque fe del tuo Bene ei vive amante, 
A me non è fedele. 

Ann. Anzi è collante. 

Tart. Quella forfè fon io ? 

Arm. Sì quella fei, fi tu fei quella . Addio • 

Part. Parti? e perchè? v' ; _ r ' 

Arm. Già fai _ v 

- » Chi 
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Chi fia > che nT innamora . 
Vati. Ove ten* vai ? - 

Per i monti , e le forefte 
Vado il duol , che mi tormenta 
A sfogar , che per me' fpcnta 
Vedo ogni ombra di pietà . 

Batterà per mio conforto 
Il faper,che noto almeno 
Tè il martir* che dentro il feno 
Xacerando il cor mi va . 

S C E N A Vili. 

, Partenopea 

T r Entano Emilio , e Armindo 
• Di fuperar la ferma mia coftanza. 
attedio ognuno ftringc, 
Ma tenta in van di vincere il mio core , 
Che per Arfaee folo arde d' amore • 
Non voglio amori, 
f Non bramo amanti, 
Sono i Ior cori 
Troppo incollanti, 
Solo d'Arface 
Coft ,ntc è il cor. 
Come la ferpe 
Tra i fiori cova , 
Coiì 1 inganno • ; 
In Ior fi trova; 
Per altri oggetti ': 0 ~ , . 

i Non è il mio amor» 
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s c , e n ' a-; ìx. • 

... % 
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Atrio. 



- U 



Ormonte , e Rosmira . 



Or». T>Rincipe ti narrai 

JL Con qual divieto libertà concede / 
Partenope al tuo piede « ■ 
Rof. Non dille che alla Reggia, 

Più non rivolga il paflb , . . 

Ma fol , che a lei più non mi porti avante* 
Orm. Segui il canfiglio mio* 
Lafcia in ripofo Arface* 
Rof. Io lafcerò la vita • . > 

Pria di lafciare il mio nemico in pace • 
Orm. GÌ' impeti ornai raffrena* 
Dell'ira, onde t' accendi, 
Che oltraggi Arface, eia Regina offendi - 
La pena tua qual fia 

E gelosìa Io sò. 
Se air. amor tuo prevale 
V amor del tuo rivale, 

Dimmi, che far fi può. 

* * - 

SCENA X. 

Armindo , e Rofmtrx . 
Am. /^v Uanto godo Eurimene 

Vederti in libertade, 
Rof Godi perchè non fai 



Scor- 
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Scorger le mie catene. 
Arm. E qual nodo t* ftringe, 

Qual beltà ti innamora > 
Rof Tempo verrà, che lo Caprai tu ancora. 

Dimmi, fcuoprifti mai 
' A Partenope il duol, che per lei fenti? 
Arm. Si, ma timido il core 

Seppe appena fpiegare il fuo dolore « s , 
Rof Mercè chiederti > 
Arm. Tanto non ofai. * 
Rof E che vii tema è quefta? 
Ann Ah che vana conofco ogni richieda* 
Rof Armindo io vuò , che lieto 

Tu goda del tuo amore, 

Sentimi, vanne alla Regina, e dille, ' 

Che fcuoprire io Io deggio alto fegreto. 

Fa che parlar lepoffa, ed io in impegno, 

Che a te fi vo!ga,c prenda Arface a fdcgno. 
Arm. Un impoflìbil tenti ; y 

Ma pur Timprefa accetto, 

E che udito farai io ti prometto* far. 

S C E N A XI. \ 

% ' Rosmira , poi Àr face . 

Rof. A Rface ovunque io cerco, (viene* 

l\ E al fin giungo a veder , che quà fcn 
Arf Rosmira mia, mio bene. 
Rof Rosmira non fon' io, fon' Eurimene. 

Sono Eurimene, e in libertade fono* . 

E sò che la Regina 

Per opra tua mene conceffe il dono ; 
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SECONDO. 37 

E perchè è dono Aio » - 

La libertà mi piace, , . n , _ 

Non perchè funne intercettore Arface« 

Arf. E ancor di tu • vendetta t • ' 
Il coipo mi fovrafta ? \ 0 k: 
, Bafti horror dei fallo mio* . . 

Rof. Non bafta. t . . ' . 

Arf. Dà fine al ntfo dolore,, r 

Torno a giurarti fc , ti rendo il core . 

\Rofi Fede un fpergiuroun traditor non merta 

Arf. E pure un ta ,to fdegao 

Non hai ragion di nudrir meco, 

Kof. Indegno. - . 

Non ha ragione, ingrato, 

Un core abbandonato j 

; Da chi 'giuragli fè . . r 

Anime innamorate,. 

Se Io provafte mai 

Pitelo voi per me* 

Perfido tu Jo fai, 

Se in premio un tradimento. 

Io meritai da te, 

È qua! farà tormento* 

Anime innamorate, 

Se quello mio non è • v 

SCENA XII.. 

Arfacc\ poi V art etiope. 
Arf. "Q Ofmira Idolomio 

IV, Sono giufti i tuoi fdegni*. 
Hai ragion fe. mi fuggi x. 

Or 

• Dk 



r- 



3 S -A T T O va 

Or che torno ad amarri, e ti de/Io; 
Tu che il jcox dog mi radi , 



. Non ti- fidi di nuovo, ejian mi credi. 

Ma Partenope giunge,' ih 

E fol del fuo fembiante e -, 

Convien' ancora, eh' io mi finga amante. 
Far. Arface un fol momento M 

Viver fenza di te non fo, nè apprendo. , . 

Come, fe m* ami ancor, virer tu pofla 

Lungi da me contento. :i u - . ' 
Arf. S' io t' amo il Ciel Io f* , lo fa il mio core . 
Fart. Ma pur, fe non eftirtto, : . 

Affai men vivo è verfo me il tuo amore. 
Arf. Il mio dovere jtmerto tuo comprendo . 
Fart. Quello nuovo linguaggio io non intendo. 

Che merto, die dover? dunque tu m'ami 

Non per tuo genio, e per verace affetto^ 

Ma fol perchè ti credi 

A così far da altre ragioni aftretto. 
Arf. T'amo per mio piacer , perchè tu fola 

Rifvegfi l'itftór mìo. 
Vart. E per quella* Ragion fol t'amid anch'io. 

Ma il no*'*edeiti quai fatevi avanti 

Tutt'or prelfc al mio fianco, 

II rimirarti fempre Jote-j-g \\\ 

Addolorato , e fianco, - 

Il tuo lacere , i'tuoi dubbiofi accenti , 

La perduta tua pace 

Delia tua fe mi fan* temere Arface • 
Arf. Come penfar Io puoi 

Doppo cotante prove 

Del mio cotante amore? 

( Chi « 

* 
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SECONDO 39 

( Chi viddc mai del mio cafo peggiore. ) 
Part. Ah che quel tu più non fei, 
Che con me già fofti allor, 
- Quando amor giurarti , e fe. 
Arf. Ah fpiegarti, oh Dto, vorrei 
Quel sì barbaro. dolor, 
Che tu ancor difcerni in me • 

Paru , Dimmi fi bel Idol mio , , 

Arfi Nò ridirti non pofs'io 

f ^ hai 

J a 2 j Qual affanno ho dentro il coti} - 

Pari. Deh qual mai orror funefto 

Ogni mio piacer, adombra,. : t ; 
Arf. Deh che gran tormento è quello, 
( ) Che tuttora il fen m' ingombra* 
( * 2 ) E mi colma di timor r 




ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

r- • ' ■-* • - •. «• •* v - 

Sala V 

Partenopea j4rface>ArmindO)Emilio>e poi Rofmir. 

^ rw * D' Egina n " n incrcfca, 

Che aje venga Eurimene, ■ 
I/arcano,che racchiude udir con-» 
Tari. Non m'induce a fentirlcr (viene. 

Curiofo defio, ; ' 

, » Ma da| tuo nierto fol mofla fon' io. 

Eurimene-fi chi-ami . ;■ . al l f aggio ^ 
Arf. ( Ecco per me nuovi difaftri . ) 
Fart. Arface 

Cosi turbato ancor? 
Arf. Parmi, o Regina* , 

-Scorger la mia fventura ornai vicina. • 
Tari. Non paventar del Fato, 

Quando hai propizio Amore > . 

Quando in tuo ajuto fono, 

Quando di me l'arbitro fol tu fel. \ 
Arf. Ah tu faper non puoi 

Quanto io fono infelice. 
Arni. Godrei che Sventurato a Arface • 

AI pari del tuo cuor fofleil mio core . 
Eni. Anch'io vorrei tanto infelice il mio.ad Arf 
Arf. Mal accorto vpler % ad Emilio . 

_ Cieco defia* ' ad Armindo. 

Par. 
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T E R Z O 44 
Tart. Vuò che mi fiano efpreifi 

Arfacc i tuoi penfieri. 
Arf. ( Ah favellar potefli. ) . . • 

Rof Partenope, Curimene 1 

Mercè de' tuoi favori a te; fen viene * 
Tart. Narra gli arcani tuoi, 
Rof Dirò... . ~ '* . 

Tart. Partite. . ' :j '\a tutti gli altri . 
Rof. Se a te non fpiaceio voientier confento, 

Che noto a tutti (la r; : : • 

Quanto Eurimene. a>te fcuoprir defia . 
Tart. Dunque reftate. 
Rof. Afcolta , e fenza fdegno . O 

Al mio piacere il tuo voler' arrida.^ 

Sforzar ti piaccia Arface f ^ . r *v '\ 

Che la disfida accetti . \ . . lT - . 

Par*. E ancor fei tanto audace ? . i ; i 
Rof Cercata ogni ragione 

Ho già per non turbar gir amori tuoi \ . 
. E attenermi non fo* che non è mio. -, t 
. Della pugna il defio, . (fcelto. 

Ma di gran' Donna , cheil mio braccio ha 
Tart. E' chi fdegnata afpira A . 

A oltraggiare il mio Beni / 
Rof. Queda.c Rofmira. . r ^ ; . , . . 
Tart. Rofmira? « t ; • : ' I 

Rof. Si di Cipro( :\ ;..;tt r ' . - : 

L'offefa Principeffa;; l i.. ! *Vi*.l 

Arf. ..( Oh fé pme(Ti fa vdlar . ) . i 
Fari. Che fentq Jlrtv* un tv.uz* . - r- 

Quaì ingiuria l'ha rcfoii-n; \ . 

Contro 3l nobii vita: t *ioU A 



4* ATTO 

Tanto crudel ? • - 

Rof L'effer da lui tradita. 
Tari. L'amò/ 

Rof Quanto fe fteffb ; ■ < 

Lo dièar tafcdel. 
fart. Dillo- > • ■ - : 

Arf Il confcflb. 
Rof Di più giurolle fede . 
Arni. ( Che anguftia / ) 
EmtL ( Che roffore ! ) 
Arf. Arface lo concede. v 
Far*. Ingannatore* 
Kq/: Crefcono ancor gli eccfcffL 

Senti « 

Far*. T'afcolto. .*« - - > 

^r/. ( Ah favellar potefli . ) ; 

Rof. Suo Spofo efler promife. • 

Tart. E poi? ' \ % t: 

Rof Per feguir te quella derife, 

F art. •Chi m'apre) lumi , e chi mifcióglie il core 

Da quell'affetto, onde legata io fui ? 
— - Principe* Arface oblìo. 

Che non deggio tapir gl'Amanti altrui; 

Nè più da me s'apprezza 

Un'alma ingrata a' tradimenti avvezza . 
Emi* ( Emilio fpera.) 
Ann. ( Anima mia refpira* ) : > - 
Farté Paga farà Rofnrira; i 

De' tradimenti fuoi dia conto Arfate« 
Arf Se a Rosmira mi rendi* .r . 

Se a Rofmira io ritorno, ' 

Il mio roffore, il pentimento nrio 
. % Cjtt 
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T & R Z O 43 

. , Chi sacche non mi ottenga \* 

La Pace, che desìo, t . 
Rof. Tua nemica e Kofeira, e vuol vendetta 
; Che anch' ella ha il cor già feoflb 
Dal giogo tuo. 
Arf ( E favellar qon poffo. ) 
J>art. Armindo godi, c fpera J: r: . * 

Forfè contento, e pagpj^h ; 

Sarà il tuo cor > che più ppn fon d ? Arf:rce\ 
Arm. Felice io fono , V m u P^r/. 

E forti tu prefego • ; a : : >; 0 '- tI Kfttr;. 
E«i7 D'Armindo al pari . ( . .. ; 

Emilio ancor t'adora. K . ,r< ) L *. ; ; 
P*r/. Ma Emilio sà , che vana ? > ' s 

Sono le fue querele # • - ^ • - 
Emil.^Ah fi fcupprUfe Armindoanche infedele.) 
P*rf. Se penfo a quel core* r * < < I 
. S'accende il furore* • i ; - . >k 

: Se miro quel volte*; ,: r / ^ , 
Svanifcc* m'è tolto • > 
Lo fddgno dal cor # . - V 
Arface crudete - 7 ..- ; { \\ 
Mi fprona a vendetta ;- > ; ' 3 >X 
•? % « ^ Armindo fedele ; : - ... »V>»2 
Mi placa i m'alletta* ? 
, Mitoglic.il furor.. . wsn >: , \nK 

S Cr E N A It. 

Arface % Rofmiraj Armindo * Emilio* 
&T) Rincipe ardir * e temi * 

A D'uno che sà ftringerc il brando appena ? 

' Digit 



Rof. Nel vicino cimento 1 piatto ad Arm. 

Te per compagno io chiamo. 
Arni. Accònfcntó all' impegno, anzi Io bramo. 
Emi!. Io da -Irti provocato ■ a Arf 

s Comparirei nel campo ? ; ; 

Certo di trionfar con almi audace; ' 
Arf. Non diretti cosi fc^foirr4rfece:. nA .tn-'i 
Emil E qual timor t' affanna ? 
Arf'C Ah poteflì parlar . ) 

Rof^ Sot» pur tiranna . ) - w ■• 

Am. Vcggìo Eurimene opprellb ' ~ ? 

Il tuo nemico, e vinte > '•• • 

Da gran timor. - •• 1 » ■ 
Rof Non avvitiifé'-Arface. • e! 
'• Principe dì, che- fai? . a Arf. 

I st. :DaÌ€l»po*tuò letargo al fin rjTcoGb^ 

Parla , rifporftó . - ^ - : ^ - - 
Arf. ( Favellar non pollo . ) 
hmih Bandifci il Tk> timore, 4^r/: 

Di te cotanto indegno ; 

Tuo Campione- efler voglio . 
Arf. Il favor non ricufw ~ * 
"Rof Ma tehe<pto*r r.» .- . , , 
£iw/7. Meno orgoglio-' ; : A it'wùv-ir. a Rof.. 
\ Principe wrerTóònvieno;f ; q ' 

Arf. Deh non parlar coslicoti^ro Eiirimene. 
Emi. Mi fpronano a giovarti 

- ' La fortijna oX Atniinfto,2) l 

E d* Eurimenc il temerario impegno; 
. 'L'-unoa invidia mi muove* el'. altro' aìfJe- 
Arm. D* Armindo la fortuna; r - ( gno . 
• Eia d"e.U' iovidiaituapena-balìante-. far. 
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T E R Z O A t 

Rof EP afclird'Eurimcne, ed il .coraggio, 

Forfè ben torto ti faran più bggio.fingepar. 
Arf. Così parte Euximene 

Così mi lafcia.( Ahi che tormento è quefto! ) 
Emil. Non ti perdere Arface,* . 

Per fottrarti agli affanni , ed. alle pene, 
Nèdifpcrar, né perderfi conviene. . 
. • Ferma Rupe in mezzo al Mare • 
Non la fcuote la Procella 
, Vento mai non la flagella 

Sempre immota, e ferma ftà ± 
Tal chi è oppteffb dall' amore 
Rie vicende della forte 
Se refifte invitto, e forte 
Trionfante alfin far^. r 

SCENA III. 

* » • • ». 

Arface \ e poi Kos mira . 

-rfr/Tl Ofmira ove ti guida 

IV Sdegno tiranno, e cieco? * 
Dove ò Rofmira, c dove fei ? 

Rof. Son teco . 

Arf. E pur de' miei tormenti 

Ancor fazia non fei ? 
Rof. Nò ch'io noi fono. , . * ; 

Arf. Dovrefti al fin placarti 

Perdonando a chi t' ama 

Pentito del fuo errore . 
Rof. Arface paKti . 

Arf. Ch' io parta ? E agP occhi tuoi 

Son d orrore cosi? 
Rof. Partir non vuoi $ 



^ à: t ;t o 

Arf Non addirarti; Addio. » 

- Son pronto ad ubbidirci Jìfcofiain atto dì 

A cotto d'ogni affarino. (partire 

C Quanto ftrana fon* io? • 

Da me lo (caccio , e fallo il CicI s' io bramo 
- Di Tempre averlo appreffb. *' 

L'anguftio, e Io tormento, 

E al fuo penar quafi morir mi fento» ) 

A r face/ 
jgrf. Idolo mio, — 

Deh finifei una volta ' - 

D'anguftiarmi di più, gualche riftoro 

Deh porgi alle mie pene, 

O Rofmira , o mio bene. ■ 
Kof Pietà d'uri infedele? 

Pietà d'un traditore , 

Perchè barbaro torni 

Con mille torti a lacerarmi il core ? 
Arf. Mia vita, io benconofeo, 

Che hai ragion d'infultarmi ; 

Ma troppo cil mio deftin duroecrudele, 

Se vuol che odiofo al mondo tutto in faccia 

Senza trovar pictade io mora, e taccia . 
Kof Eh che non more , eh che dolor non fente 

Cotanto facilmente 

Chi, come Arface, è del fuo cor padrone; 
Chi cangiare affetto in un' momento ; 
Chi legge non conofee ' 

D 1 oneltade, e d'amore 

Arf Ah quefto è trappolimi il petco>e il cor r e, 
Che in me fi reo tu credi, ' 
Vedrai che in fen tremante - 

Re* 
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TERZO. 47 
Refpira fol per te; Vedrai Ben' mio 
Da troppi affanni oppreflb, 
Che è vicino a languir* Rofmira addio./w. 
of. Quel volto mi piace, 

Ma temo quel core, . ; 

Che troppo infedele - , 
Un dì m'ingannò» 
Io fento che Amore 
Mi parla di pace, 
Ma l'ira crudele, 

Placarti non può* 

» - - 

S C E N A IV. 
Partenopc , c Armindo « 

Tart. T A tua virtude , i tuoi fofpiri ardenti 
JLj Giunfero alfine, Armindo, 

A dettarmi per te nel feno amore. 
Arm. A cosi dolci accenti . .. 

Rapir mi fento il core. 

Ma quando fia , ch'io polfe 

Afficurarmi del tuo bene, o casa, . 
.s. Di cui dubbio tutt'ora 

Non fo goder, nè rallegrarmi ancora. 
Tart. Predo farai contento , 

E lieta io pur farò, che del mio Regno 

Le cure ornai pefanti 

Teco divider voglio., \.- * * 

Neli'inalzarfi mio contòrte al foglio, parte 
Arm. Tal gioja il fen' m'inonda 

Sempre agli affanni avvewo, 

Che 



A $ -ATT O 

Chepertròppo^piacar m'opprime il core . 
Ah fc cosi in un' ponto 
- Cangia in cori tento i Tuoi torroentiAmore, 
O ben fpar&fofpìfiyi - w I >'\ 
Fortunate <mie -pene * • 
Che accetto or mi rendete al caro Bene. 
Deh refpirar lafciatemii > • ' « . 
Affetti dei- mio core,: :r I 
Capace di refiftere ::: : .1 * 
II petto mio non è- : " 
Mi trovo in un iftaotcj^c /i 
Felice , amato » amante » 
E fpofo tofieme , e R:e. 

• \ &CÉNA' V, 

Giardino del FaJazzo di Parténope l 

jìrP*ce>epoi Kofmìra. 

jlrf. XjOn chiedo o miei tormenti, . 
x\ Che mi lafciate in pace ; 
Sol per pi'etade io chiedo, 
Che per brevi momenti 
Diate qualche refpiro al cor d'Arca ce. 
• Stanchi fon gli occhi miei; — A 
Di vegliar' Tempre al duolo: i 'i 
i Deh con placido volo :; ci M .1 
Vieni, o pie tofo* Sonno,, > ■ < 

E fopra quefto faflb • >-* ! >* : *» 
Ri fiora il . petto mio cadente , e Jaffo. 
. > brtvefinfonta. > 
Rof. Micgjave ilduold' Arface. 4 ... 

Le 
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T E R Z Q# 
. Le anguftic in cui Io miro * ; : 

Le crudeltà , che gli ufo» e il dimoftrarmi 

Sorda a* fuoi preghi, ed alle fuc querele j 

Ma e come mai fidarmi 

Follo di lui, che il core 

Sì inftabile ha in amore, 

Senza che pria d'una più ferma fede* 
s Di più falda portanza 

Mi aflìcuri abbaftanza. . 

£he miro Arface dorme. 

Sogno infaufto, ombra ria • • x 

, Non ftinplìi il tuo fonno, Anima mia • ' 

S C E N A VI. * ' 

fancnopeyt fati* 

Xqyf T A Regina s'appresa*- . :; -- 'i 
E fimulare io deggio. 
* Nè ancor ti detti Arface ? Olà ? ; 
T*rt. Che veggio? : . ; :V ^ 

Kofi Potrei con quefta fpada . n : 
, Del tuo fangue infedele aprir ic vene ; 
Ma l'alma d'Eurimenc 
D'effer rea di viltà non è capace « 
Par. [ Quanto ardito è coftui ? ] 1 
Kofi Dettati Arface. - a , 

Arf. Rofmira • 

Kofi. In van la chiami • : . : s. .-■ 
Arfi Rofmira , 

Kofi Anin^a ftolw : . : ; 



• ca sr t o : 

E'iontarta Rofmira,è non t v afcoIta. 



Arfi Fienài tV ecdò il frando^ 
- Geffa dal prefd impegno* - ' . 
Nè voler , che dicendo <: ^ 3 
Fra noi del!' armi' al marnai cimento 
Segui il configlio mio. aii-sJJr:: - 

Hof* Vuol ch'io pugni Rofmìra. " 

Parf. E il voglio anch'io* - 

Ko/: Regina udifli? - i : ; : - 

P^rf, Io tutta tatttffr ^ p-.«r 

^fr/. E pure ci* 6 • • - 

• r.Vi «éffcno pei tóc nuove fventurc . 

P^f* Dopo averla tradita , 

E a dhcr Roffoira. chiami 1 ?/ 2 
jRq/: Parla con chi non fente , 

E da Rofnnra aver pictade afpetta, 
E Rofmira lo fdegna, e vuol vendete. 
Tart. E vendetta degl'io . .' f * Z K'** 

Così vuole il mio onore . . H - > 
flo/: E così vuole if mio delufo amore, pirtono. 
Arf. Chi di me più infelice :.>#'■ " ? 



Da mille anguftie oppreffo 



Senza* che fcòrga il fin de' mali miei , 
Tacendo a comparire io fon coft retto 
Un folle un' traditore , t 
Ed un' vile nell'armi, e nell'amore* < f 
Nel duol > che prova ~ / < ' v % v 
L'alma fmarrita, . ^ ~ 

Non trova aita. 
Speme non ha • ^ 

E pur l'affanno > 

l , • \ Che 

* 
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T' E R Z O. 5 r 

Ce mi tormenta , + : . 
' Anche a uh tirando • 



Faria r pietà . 



« 4 ».* « I • • . V*. v 



SCENA U L T I 14 A. 
Piazza con (leccato Intorno . 



■4 V 



> . rf 



Ormoni e > e poi Tuùr: ' ; ' ' 

Or/w, T L giorni Pora,* il luògo * (fieme 
1 Quello è,che Arface ed Errimene m- 
La disfida colpir deggionoy* tutto. J * 
Difporto è ah gran cimento j ' " - 
Noto è il valor d* Arface , V i'' 
Ma sbigottito, coppreilo r * y^ 4 
Sembr-ache^ fona egli al cimento feenda, 
È il duol,che il ciior gli preme ì • ■ » 
Par chd meo 7 forte , e timorofo II' rendi ì 
Al contrariò l'orgoglio, 
Che moiìra P altro ognor fopra d' Arface 
Vinci tor' il predice, 

Chd in aiuto la forte è del più audace. 
Ma la Regina giunge, e con lei fono 
Fra il Popolo feguace \ ' : . s v 
turimene, cà Armindo , Emilio , e Arface . 
breve finfonia nel mentre che la Rf- 
' *gina fale fui T rono , e che gli altri 

* • entrano nello [leccato / 

Regina a te davante * ' ' ^ 1 

Il Principe Eurimenc v - - 

Cara- 



* T -5T^T r ->- ■ * 
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' # .ATT o r 

Campione di Rofmira , 

Cui Arface mancar feppc di fede 

Di pugnar con Arface timil ti chiede. 
Vari. Vengan pure al cimento 

Arface ^ edEurimcne, 

Che le ingiurie così purgar conviene: 
JlmiL Arface a che sì mefìo, 

Perchè tanto fmarrito ? 
Rnf. Già del conflato è l'ora* \ 
Arm. Più cauto, e meno ardito 
... , .NelPaffaJto ti bramo . , a Re/mira* 
Jfrf* ( Oh Dio/ ) , v m i 

Kofi Già parmi, . ,..„ •>* . - « 

Che il jrionfq fia mio. 
Tart. Si venga 4IP armi.. • ' a < 
Or». Armindo,, Emilio, ^...^^ ; 

J^M*h: \. Ormoh te ? fi pre fintano a Ormonte . 

Orm* E quefto il Campo , c pari 

Di mifura 9 e di pefo ecco gli acciari . 

s Ciafcun'tli voi fen vada 

ÀI fuo Campione a prefentar la fpada. 
* ■ »••• " i '-prendono le Jpude da Ormonte . 

Kgfi ( Quanto fon cruda / ' '„ 7 : 

Arfi ( E pur racer conviene. ) 

£/?;//. Prendi Arface. dà lafpada ad Arface 

Arf { Ahi deftin! ) 

Prendi Eurimene. da la fpfala a Rofmira. 

Kofi Vieni a : pugaar. * ^r/**. 

£«w/. Coraggio. - 
Arface, c q^ndo? 
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TERZO 
Ora. T Come confuto ei refta ) ) " 
E di che temi? : - - 4 
-Rq/*. E che tardanza è quefta? - 
Arni. Tanto non ti fidar del tuo valore** Kofmir, 
Rof Ho già vinto.*- :: ; : \ 

Emi!. Alla pugnai v • - 1 > a Arface 
Arf. E con qual core? 
Emil. E che ti opprime i fenfi 
Orm. Quanto fofpefoftai? 
Rof. Che fai ? che penfi ? 

E non rifolvi ancora ? 
Arf. Rifolvo, e al fine ogni timor* efcludb^ 

Ma combattere io voglio a petto ignudo. 
Róf Arface tu mi offendi; 

Temi forfe ch'io porti >o magliaio usbergó>~ 
Imi. Non pUoi negar queIIo,che chiede Arfacè. 
Rof. Che io dcntidi il mio petto? 
Orm. Sì così fei dalla ragione affretto . 
Rof. Ch'io fcuopra il feno mio? 
Arm. E legge al tuo volere il Aio defio. 
Rof. ( Cosi ftrano compenfo 

Chi mai gli fuggerì ? ) h 

Così far deggió ? a Partewpe . 

Part. Noi puoi negare . — • 

Arf. Ecco ch'io ftringo il brando ( do? 

Vieni a pugnarla fcuopri il petto;e quan- 
Imi. Gran dubbio in me fi defta 

D'occulta fraudc. . i 

Arf. E che tardanza è quella ? • ^ 
Arm. Dove fono Eurimene - v 

Gli alteri del *uo cor nobili fenfi. 

Qrm* 
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Orm. ( Certo è lHflgMOo fuo.) ; > t V /0 
Arf Che fai? Che penfi? -, , , [ i 
Arm. Qual timor dìicoiora M „ , r s ^ : . ;v \ 1 

La tu* fcmbiawa ? ..\:>u.,- ' r 4 
ifrjC E non rifolvi ancora? , , > A j 

Fart. Togli l'altrui fofpettp..,., I ' a 
So/ Ch io denudi il mio petto, . . ■ . 3 . 

Ch'io fcuopr^il fenq roj*?* : rlc/H .Ytrl 

Dove un 1 Popolo intigr'mq fol rimira.^ / ; 

Ah Regina non polle** jo fon Rofmira . 
Fart. Tu Rofmira * -, ; <. , . : : . ~ :l 
Rof, Rofmir* ,i, !>: , . AjK 

E' chi finor' fembrò cotanto audace. 

Sallo amor s'io fon delia , e fallo A rfacc „ 
FmtL Che afcolto mai! 
Ani Chefento / ^ >r 
Orw. Che inafpettato evento! 
Par*, ^orgi t'abbraccio. a Rtfmira . , 

E tu perchè tacefti? ; a Arfacc^ 

Arf. Ella impofe così , : - «. ■• ' •{ 

#0/; Fu mio volere. . - . i - % ; * 
Per pena a lui dovuta, » . - ..; : ,j 
Per provar' la Tua fe nel fuo tacere . 

Or/w. Or intendo . # a Rofmira 

Ew/. Or'cooofco. 

Ann. t Or fo qual fi^ la face;*- 
Che in te fcintilJa , echefgom- 

Fart. Poiché fvclato è il tuttp , 
Ciafcun'in sì bel gicrgq . 
Giulio è che colga d?l fuo amore il frutto . . 
Anpiudo tianrio fpofq*; . *> .. -j 

Faccia 
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TERZO. 55 
Faccia per fempre Arfsce a Te ritorno; 
E in piena libertade Emilio refti 
E ad altri amori il cor libero appretti t 

CORO. 

Fralle pene, e fra' tormenti 
A gioir conduce Amor*. 
E di mezzo a' tradimenti 
Fa fpiccar la fede ancor. 



Fine del Dramma . 
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HelP Atto fecondo in fine della Scena IV. irL* 
vece dell Ana D'amor sò che in vano, ec. 
fi canta la feguente. 
Imil. Perchè I 1 alma , ch'opprefla ho nel petto 
Si conforta fe parlo d'amore, 
Vo parlando d' amor di pietà. 
Forfè un giorno V ardente mio affetto 
Ti fia caro, e il tuo amabile core 
Men crudele ver me fi farà • 



